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65a. Giuseppe Paradisi 
(esecutore sartoriale)
(Ascoli Piceno, 1867- Roma, 
1942)
Abito femminile ricamato, 
motivi geometrici e a fiori 
(abito da sera femminile, 
stile Charleston, modello 
Vionnet)
1925-1926 

tecnica/materiali
tulle in seta nero ricamato; fodera 
interna in tessuto cady di seta 
colore nero

dimensioni
lungh. totale max 107 cm, 
largh. totale max 150 cm 

provenienza
donazione Noemi Arata Paradisi

collocazione 
Roma, Casa Museo Boncompagni 
Ludovisi per le Arti Decorative, 
il Costume e la Moda dei secoli 
XIX-XX (Mubol inv. n. 142) 

Scheda storico-artistica 
Matilde Amaturo

relazione di restauro 
Nicoletta Vicenzi

restauro 
Nicoletta Vicenzi, Roma

con la direzione di 
Matilde Amaturo  
(Casa Museo Boncompagni 
Ludovisi per le Arti Decorative, 
il Costume e la Moda dei secoli 
XIX-XX, Pantheon-Castel 
Sant’Angelo - Direzione Musei 
nazionali della Città di Roma)

Scheda storico-artistica (65a)

L’abito di modello Charleston, con scollo ton-
do, longuette è realizzato in tulle color nero con 
fondino in cady colore nero, senza maniche, 
scollatura rotonda e vita scesa sottolineata dal 
taglio e dai ricami. Sulla gonna morbida erano 
inseriti due teli a sbieco (tagliati negli anni 
sessanta dalla proprietaria donatrice). I rica-
mi sono sulle sfumature dei rosa e dei verdi a 
righe verticali e motivi floreali e geometrici. 

Databile intorno al 1925-1926, mette in evi-
denza la forma semplificata à chemise impre-
ziosita dai ricami nelle nuance del verde, rosa 
e nero, con un leggero rialzo del punto vita in 
modo da sottolineare i fianchi, che in origine 
avevano delle punte allungate con teli a sbieco, 
poi rimossi e ora, dopo il restauro, ben visibili.
La novità della moda androgina e semplice de-
gli anni venti matura e si esaurisce in un breve 
periodo: si diffonde fra il 1922 e il 1923, gra-
zie alle creazioni sportive ma di lusso ideate da 

65b. Sartoria non identificata
Abito femminile con ricami 
a motivi geometrici (abito 
da sera femminile, stile 
Charleston, modello Poiret)
1926

tecnica/materiali
tessuto chiffon in seta colore nero, 
ricamato con perline a tubetto di 
vetro trasparente, colorate di nero 
nel foro interno; sottoveste interna 
con fodera in seta colore nero

dimensioni
lungh. totale max 100 cm,  
largh. totale max 58 cm 

provenienza
donazione Maria Vittoria Alfonsi 
Caruso

collocazione
Roma, Casa Museo Boncompagni 
Ludovisi per le Arti Decorative, 
il Costume e la Moda dei secoli 
XIX-XX (donazione 2000, Mubol 
inv. n. 27)

scheda storico-artistica 
Matilde Amaturo

relazione di restauro 
Nicoletta Vicenzi

restauro 
Nicoletta Vicenzi, Roma 

con la direzione di 
Matilde Amaturo  
(Casa Museo Boncompagni 
Ludovisi per le Arti Decorative, 
il Costume e la Moda dei secoli 
XIX-XX, Pantheon-Castel 
Sant’Angelo - Direzione Musei 
nazionali della Città di Roma)
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Dopo il restauro, abito in stile Charleston di Giuseppe Paradisi Dopo il restauro, abito in stile Charleston di sartoria non identificata
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Chanel (famosi i suoi tailleur di jersey a vita 
scesa e gonna plissettata), insieme al gusto déco 
e all’ideale di giovinezza che allontana le nubi 
della guerra; elementi, questi ultimi, enfatizzati 
dallo sport, che si riflettono nella moda assai 
diffusa in tutti gli strati sociali, in quanto facile 
da essere confezionata in casa.
I primi segnali di cambiamento si riscontra-
no già nel 1925, nel padiglione della moda 
dell’Expo di Parigi. Il nuovo gusto trae origine 
dalle avanguardie artistiche, esemplificate dalle 
creazioni “simultanee” di Sonia Delaunay, già 
sperimentate dal 1913 (Peri 1991, pp. 101-143).
In generale, lo stile degli abiti a partire dal 
1926 tende al recupero della femminilità e del-
la sensualità. Rispetto al tipo à chemise, facile 
da copiare, i sarti preferiscono i modelli meno 
semplificati con le gonne a punte irregolari e 
Madeleine Vionnet le allarga introducendo i 
tagli a sbieco per mettere in risalto i fianchi e 
il giro vita che, nel 1927, tende a risalire, senza 

rinunciare alla geometria delle forme asimme-
triche. 
Racconta Noemi Arata Paradisi, la donatrice, 
che l’abito veniva portato con la cappa (archivio 
Paradisi n. 18); lei stessa lo indossò a un rice-
vimento dove fu notato dall’attrice Valentina 
Cortese che, desiderando indossarlo, le propose 
uno scambio.
L’abito, i cui colori hanno perso l’originale bel-
lezza, è stato inoltre manomesso dalla donatri-
ce stessa per poterlo indossare: sarebbero state 
tagliate quattro punte della gonna, mentre dal 
restauro se ne rintracciano due dalle cuciture 
del tessuto a sbieco.
Grazie al restauro sono ora visibili le cuciture 
laterali che evidenziano il taglio effettuato alle 
punte lunghe e allo sbieco, che caratterizzano 
chiaramente il capo come modello Vionnet.

Bibliografia
Giordani Aragno 2001.

Prima del restauro, abito in stile 
Charleston di Giuseppe Paradisi

Dopo il restauro, abito in stile Charleston di Giuseppe 
Paradisi, particolare

Dopo il restauro, abito in stile Charleston di Giuseppe 
Paradisi, particolare
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Scheda storico-artistica (65b)

L’abito femminile da sera (descritto nella sche-
da dell’archivio della Casa Museo Boncompa-
gni Ludovisi), modello sottoveste in chiffon 
nero, è ricamato con perline a tubetto di vetro 
trasparente con foro interno colorato di nero, 
con effetto color argento-acciaio, ed è databile 
al 1926.
Donato dalla celebre giornalista di moda Ma-
ria Vittoria Alfonsi Caruso, il capo apparte-
neva a sua madre e successivamente è stato 
indossato dalla donatrice stessa, tra la fine 
degli anni sessanta e l’inizio dei settanta, in 
occasione dell’inaugurazione della Casa di 
Moda “Miguel Cruz 7” in via Sistina a Roma. 
Senza maniche e dalla silhouette dritta, ha una 
struttura semplice a un telo in chiffon di seta; 
dal fianco in giù presenta due spacchi laterali 
alti 42 cm con due inserti in tessuto. È rica-
mato con perline lungo lo scollo, mentre dalla 

vita verso il petto e verso l’orlo e dall’orlo in su 
le perline formano motivi geometrici a linee 
ondulate che vanno a creare forme triangolari. 
Il modello rispecchia la moda degli anni venti, 
che tende a semplificare la struttura dell’abito 
riducendola a una marcata geometria, spoglia 
e piatta, perfettamente risolta nella robe-che-
mise senza maniche (Peri 1991, p. 122). In 
una prima scheda di catalogo (2001) il capo 
veniva attribuito a un modello di Paul Poiret 
del periodo 1925-1929, ovvero della sua atti-
vità nel periodo successivo alla Grande Guer-
ra (archivio della Casa Museo Boncompagni 
Ludovisi). In particolare, il ricamo presenta 
un motivo Yabane o “freccia piume”, un antico 
modello giapponese comunemente utilizzato 
sui kimono, frequente negli abiti realizzati da 
Poiret nel 1925-1927 (si vedano esempi espo-
sti al Metropolitan Museum di New York). 
Paul Poiret, ai primi del Novecento, propose 
abiti particolarmente innovativi, dalla linea 

Prima del restauro, abito in stile Charleston di sartoria non 
identificata, particolare dello stato di conservazione prima 
del restauro

Dopo il restauro, abito in stile Charleston di sartoria  
non identificata, particolare
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Prima del restauro, abito in stile 
Charleston di sartoria non identificata
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sciolta e naturale, che consentivano una ine-
dita libertà di movimento.
Il modello, più genericamente, è riconducibile 
allo stile Charleston che, influenzato dall’omo-
nimo ballo americano, caratterizzato da passi 
eccentrici e frenetici con sgambettamenti, salti 
e contorsioni, identifica una particolare tipolo-
gia di abito degli anni venti dal taglio filiforme 
e adolescenziale tipico appunto di quegli anni 
folli, soprattutto del biennio 1922-1923, quando 
il charleston arriva in Europa. Uno stile che, per 
l’uso di frange realizzate con perline e canotti-
glia, allungava solo in apparenza il taglio ormai 
corto degli abiti che, senza impedire il movimen-
to, venivano a sottolinearlo con piacevoli effetti 
visivi e sonori. Nel nostro caso il modello di rife-
rimento sono i vestiti neri che, intorno agli anni 
1926-1927, sintetizzano il massimo dello chic 
per la sera e che i sarti si propongono di guarnire 
con ricami di perle e strass ottenendo sofisticati 
effetti di cangiantismo.

Il restauro dell’abito ha infatti permesso di 
apprezzare la raffinatezza dell’uso cromatico 
delle perline a tubetto, che sono di vetro tra-
sparente all’esterno e colorate di nero all’inter-
no del foro, così che il colore diventa perlage e 
sfumato tra il grigio e il tono argento/acciaio. 
Inoltre, lo stile della decorazione geometrica 
appare di ricercata eleganza nella bicromia, 
e le ondulazioni dell’orlo, prive di frange, ri-
conducono l’abito al 1926. In quel periodo si 
abbandona l’ingenuità della donna garçonne e 
nelle linee della chemise si tende al recupero 
della femminilità e della sensualità, preferendo 
al modello troppo semplificato le gonne ag-
giornate alle tendenze sartoriali caratterizzate 
dai nuovi dettagli decorativi. 

Bibliografia
Giordani Aragno 2001.
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Relazione di restauro

(relativa alle opere 65a, 65b)

Descrizione
Entrambi gli abiti sono espressione di quel 
particolare periodo della moda definito Char-
leston.
Si tratta di anni, quelli tra il 1920 e il 1929, 
caratterizzati da un forte senso di libertà e 
innovazione, in particolar modo nell’ambito 
dell’abbigliamento femminile.
Gli abiti riflettono il nuovo senso di emanci-
pazione delle donne, che dopo anni di “costri-
zioni” iniziavano ad allontanarsi dai corsetti e 
dalle silhouette rigide del passato, tanto da far 
diventare l’abito non solo un mero capo di ab-
bigliamento ma anche il simbolo di un’epoca di 
cambiamento sociale e culturale.
Realizzati con tessuti fluidi e leggeri, sono ca-
ratterizzati da linee semplici e silhouette per-
lopiù a trapezio, tagli a vita bassa e decorazioni 
sfavillanti (geometrico-floreali), simbolo del 
dinamismo degli anni venti.
L’abito 65a è in cady di seta nera doppiato con 
tulle nero ricamato con filati metallici e filati in 
seta policroma; queste due parti sono unite tra 
loro lungo il bordo scollo e il giro manica tra-
mite un nastrino in sbieco in seta nera, cucito a 
punto sopraggitto con filato in seta nera. Senza 
maniche e con scollatura tondeggiante, pre-
senta una vita scesa sottolineata sia dal taglio 
sartoriale sia dai ricami. La gonna, di ampia cir-
conferenza, è unita al corpetto tramite cuciture 
a sopraggitto, realizzate con filo di seta nera.
I motivi floreali sono creati a punto catenella 
con filati di seta rosa in quattro gradazioni, ver-
de in due gradazioni e filati metallici argentati 
dorati con anima in seta gialla, mentre i mo-
tivi geometrici sono eseguiti sempre a punto 
catenella ma con filati metallici argentati con 
anima in seta bianca. L’abito 65b è composto 
da due elementi: una sottoveste in crêpe di seta 
nera dalla silhouette dritta, con scollo dritto, 
spalline sottili e chiusura con zip laterale, e un 
abito in chiffon di seta nera (senza maniche, 
con scollo stondato) ricamato con perline a tu-
betto di vetro. 

Stato di conservazione
Entrambi gli abiti si trovavano in uno stato di 
conservazione pessimo.
I numerosi elementi di degrado compromette-
vano non solo l’estetica ma anche la loro strut-
tura e la loro futura conservazione. 
Ambedue i tessuti di fondo risultavano estre-
mamente fragili mostrando strappi, lacerazioni 
e lacune (fig. 1).
I capi presentavano uno strato consistente di 
particellato incoerente a causa di una prolunga-
ta esposizione sui manichini, che ha determina-
to anche molte delle lacerazioni e degli strappi 
presenti. L’esposizione in verticale di abiti così 
riccamente ricamati provoca infatti a lungo an-
dare una tensione tale che porta inevitabilmen-
te a una rottura dei tessuti di fondo, estrema-
mente leggeri rispetto al ricamo. In particolar 
modo nell’abito 65a questa estrema fragilità del 
tulle di fondo era ben evidenziata dai numerosi 
frammenti di merletto che ricadevano su loro 
stessi in più punti.
Un altro elemento che risultava fortemente 
danneggiato in entrambi gli abiti era il ricamo. 
Nell’abito 65b le perline del ricamo erano 
parzialmente distaccate/mancanti, alcune 

1. Prima del restauro,  
abito in stile Charleston di Giuseppe 
Paradisi, particolare dello stato di 
conservazione
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fratturate e i fili del ricamo risultavano man-
canti, sollevati o degradati. Grazie a un’attenta 
analisi delle perline a tubetto, è emerso anche 
un grossolano intervento di ricamo integrativo 
eseguito in anni recenti: le perline originali a 
tubetto sono in vetro trasparente all’esterno e 
nere nel foro interno, mentre quelle dell’inter-
vento successivo sono più piccole e interamente 
di colore nero.
Nell’abito 65a i ricami apparivano in larga par-
te distaccati e deformati a causa della perdita 
di elasticità e consistenza del tulle di fondo, 
mentre i filati metallici si presentavano per la 
maggior parte ossidati, in particolar modo nella 
zona del giro manica a causa della reazione tra 
il metallo e il sudore, che contenendo sali, aci-
di e altri composti ha causato l’ossidazione del 
metallo presente nei filati (fig. 2).
Entrambi i vestiti mostravano una deforma-
zione della confezione originale, a causa delle 
numerose lacune e strappi che hanno portato 
alla perdita di elasticità del tessuto di fondo e 
provocato il cedimento di alcune cuciture che 
risultavano allentate o spezzate.
Questo stato di conservazione rendeva gli abiti 
inadatti all’esposizione, comportando di conse-

guenza anche una perdita significativa del loro 
valore storico e culturale e rendendo necessario 
un accurato intervento di restauro.

Intervento di restauro
Come prima operazione, su entrambi gli abiti 
è stata effettuata una pulitura meccanica grazie 
all’utilizzo di un microaspiratore a basso voltag-
gio, avendo cura di proteggere le zone più fragili 
attraverso l’interposizione di un tulle di nylon tra 
il tessuto e le setole della spazzola (fig. 3).
Successivamente, constatate le diverse criticità 
dei capi, si è optato per interventi ad hoc per 
ciascuno. 
Abito 65b In seguito alla microaspirazione, si 
è proceduto eliminando i numerosi rammendi 
sparsi sulla superficie del ricamo. Data la fra-
gilità e leggerezza caratteristica dello chiffon 
di fondo, questa operazione ha richiesto un’at-
tenzione particolare, in quanto i filati dei ram-
mendi risultavano molto spessi, aggrovigliati su 
loro stessi e sul tessuto di fondo, creando altresì 
tensioni e deformazioni al tessuto.
Similmente sono stati rimossi i ricami recenti, 
che per la forma e il colore nero delle perline 
utilizzate si distinguevano dal ricamo originale.
Per attenuare le deformazioni create dai ram-
mendi, sono state effettuate delle vaporizzazio-
ni locali. Grazie a queste operazioni il tessuto, 
in seguito all’assorbimento del vapore freddo, 
è stato posizionato con spilli entomologici su 
supporti locali creati ad hoc e ha così potuto ri-
acquistare la corretta planarità.
La fase di consolidamento del ricamo ha in-
teressato l’intera superficie dell’abito. Questa 
operazione ha richiesto il maggior impegno 
in termini di tempo, in quanto tutti i filati che 
fermavano il ricamo risultavano logori e lace-
rati, e non essendo più atti ad assolvere la loro 
funzione di fermatura delle perline, sono stati 
doppiati da un filo nuovo che ha provveduto 
a fermare l’intero ricamo dell’abito. Le perline 
parzialmente staccate o già cadute (conservate 
precedentemente in appositi contenitori) sono 
state riapplicate. 
Per il trattamento delle lacune del ricamo si è 
optato per un restauro conservativo anziché 

2. Prima del restauro, abito 
in stile Charleston di Giuseppe 
Paradisi, particolare dello stato 
di conservazione
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integrativo, intervenendo esclusivamente sul 
consolidamento strutturale dell’abito.
Il vestito presentava inoltre un importante dan-
no nella zona della spalla: il tessuto in chiffon 
era fortemente indebolito e mostrava un’ampia 
lacerazione.
Questo danno è stato indubbiamente causato 
dall’importante peso del ricamo, che ha gravato 
troppo a lungo sul tessuto durante l’esposizione. 
Per questo motivo, invece di intervenire esclusi-
vamente nella zona della spalla danneggiata, si 
è deciso di creare un supporto totale nell’intera 
zona del corpetto per offrire maggiore sostegno 
all’intero abito, scaricando il più uniformemen-
te possibile il peso del ricamo.
Il consolidamento è avvenuto grazie all’utilizzo 
di un supporto in tulle, fermato con cuciture a 
scacchiera, a punto filza.
Sulla sottoveste in crêpe di seta nera sono state 
rimosse le macchie presenti sulla superficie tra-
mite un intervento a tamponamento con solu-
zione a base di acqua deionizzata e alcol etilico 
ed è stata ripristinata la cucitura che fissava la 
zip (fig. 4).
Abito 65a. In seguito alla microaspirazione, per 
poter condurre le necessarie operazioni di re-

stauro, si è proceduto allo smontaggio (fig. 5). 
Data la fragilità del tulle e i numerosi fram-
menti di tessuto presenti sulla superficie, si è 
deciso di eseguire un intervento di messa in 
sicurezza provvisoria assicurando le parti più 
fragili a un tulle di nylon, onde evitare che lo 
smontaggio provocasse la loro perdita e/o il di-
stacco. In seguito, sono stati rimossi i nastrini 
in sbieco in seta nera che tenevano uniti il tulle 
ricamato e la fodera.
Dopo la rimozione, i nastrini sono stati aspirati, 
lavati con acqua deionizzata e posizionati per 
ripristinare la corretta forma. Una volta separati 
i due pezzi, si è intervenuto sul tulle ricamato, la 
parte più fragile e danneggiata dell’intero abito.
Il tulle provvisorio, applicato per lo smontaggio, 
è stato rimosso e sono stati eliminati i numerosi 
rammendi che tenevano uniti i lembi delle zone 
distaccate e lacunose.
Dopo aver eseguito dei test di stabilità sui 
filati in seta policroma del ricamo, si è pro-
ceduto con la vaporizzazione a freddo nelle 
zone maggiormente deformate (fig. 6). Du-
rante questa operazione, aprendo la gonna 
nella sua interezza, sono emerse due cuciture 
di giunzione ai lati. Queste attestano chiara-

3. Durante il restauro, abito in stile 
Charleston di sartoria non identificata, 
particolare della pulitura meccanica

4. Durante il restauro, abito in stile 
Charleston di sartoria non identificata, 
sottoveste, particolare della scucitura 
della zip
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5. Durante il restauro, abito in stile 
Charleston di Giuseppe Paradisi, 
particolare dello smontaggio

6. Durante il restauro, abito in stile 
Charleston di Giuseppe Paradisi, 
particolare del posizionamento del 
tulle dopo la vaporizzazione

7. Durante il restauro, abito in stile 
Charleston di Giuseppe Paradisi, 
prove di consolidamento a cucito
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mente la presenza in origine di due porzioni di 
tessuto (verosimilmente due punte di tessuto 
sbieco) che sono state tagliate in un momento 
successivo (come dichiarato dalla donatrice 
dell’abito). 
Nella zona del corpetto il tulle si presentava 
particolarmente lacunoso e infragilito; per que-
sta ragione, sebbene siano state eseguite delle 
prove di consolidamento a cucito (fig. 7), ci si 
è resi conto che lo stato di degrado del tessuto 
era incompatibile con un consolidamento di 
questo tipo.
L’intervento di consolidamento è quindi avve-
nuto tramite adesione.
Su un foglio di melinex sono state disegnate 
le due forme del corpetto, una per il davanti e 
una per il retro, sulle quali è stato posizionato 
un nuovo tulle di supporto (simile per forme e 
fattura al tessuto originale) (fig. 8). Questo è 
stato trattato utilizzando una soluzione di Beva 
371 soluzione al 20% in cicloesano. Il tulle ,così 
trattato, è stato collocato al di sotto del tessuto 

originale e applicato tramite termoadesione. 
Lo stesso tipo di consolidamento è stato fatto, 
localmente, nelle zone della gonna interessate 
da lacune.
Prima di procedere al rimontaggio, si è prov-
veduto a fermare i filati metallici del ricamo 
sollevati.
La fodera è stata oggetto di una pulitura locale 
nella zona del giromanica, facendo sì che il vi-
raggio cromatico si mitigasse.
Infine, sono stati riassemblati tulle e fodera, ri-
posizionando e cucendo i nastrini in sbieco con 
punto sopraggitto.
Il restauro ha permesso di restituire ai due abiti 
Charleston la loro leggibilità estetica e di ri-
pristinarne la stabilità strutturale, rivelando 
dettagli che non erano più leggibili. Grazie 
agli interventi eseguiti è stato così possibile 
interrompere il processo di degrado a cui gli 
abiti erano ormai inevitabilmente sottoposti, 
conservando i materiali originali nel rispetto 
dei principi etici del restauro.

8. Durante il restauro, abito in stile 
Charleston di Giuseppe Paradisi, 
riporto della sagoma del corpetto 
su melinex
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